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Al GIOVANI 

CHE DIVIDONO I SENTIMENTI 
DI AMORE ALLA PATRIA 
E D' ODIO PROFONDO 
CONTRO I TIRANNI 
POLITICI E RELIGIOSI 
QUESTI PRIMI LAVORI 
V AUTORE 
OFFRE. 



Le poesie che affido al giudizio del 
pubblico, riguardo al senso politico, tro- 
vano, io credo, la loro ragione nelle di- 
verse epoche, in cui vennero scritte. Al- 
cuni degli avvenimenti desiderati sono 
fatti compiuti; voglia il cielo che tra poco 
non abbia a mancare più nulla al nostro 
edifìzio nazionale! 



L'AUTORE. 



$lCCUMAimh (il ILH QcCXAJU& 
scritto nel 4861 



Udite, udite? Chi son essi i mille 
Poveri cuori che gemendo vanno 
Dei liber' anni sopra il fior caduto? 
Preme un suolo ciascun , misero schiavo 
Lo contrista l'insulto inverecondo 
Del figliuolo del nord. Barbaro t Alfine 
Dal sonno si svegliò P addormentata 
Virtù de' padri e fur veduti i figli 
Affilar brandi che per molta etade 
Dormian sospesi alle pareti. Un forte, 
Come P angiol di Panama (i), sen venne 
E seco Italia a mietere sui campi 
Quel che Dio ci destina. 

Allor vedesti 
0 patria mia, le tue sorti agitate 
Del Ticino e del Mincio in su le tarde 
Onde di sangue e le native zolle 
Che invan bagnate P aquila germana 
Fuggitiva sgombrò. 

Ma se fu bello 
Un giorno di trionfo, non dovevi 



Contro giustizia avete, onde gli asili 
Riposti de' palagi ornai sien fatti 
Officina di cabale e di sangue? 
Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Su voi che le fraterne ire e le pugne 
Con lena empia agitate! Ah! non è vostra 
Questa terra che in mano allo straniero 
Gittar vorreste e non per fabbricarle 
Un haremme di schiava, emula grande 
Sui guanciali di polvere cadea 
L'itala gioventù 

0 generosi 
Che un di vedeste su le lunghe spade 
11 gaudio balenar della vendetta, 
Accogliete i miei voti, o generosi! 
Un' altra volta il fulmine de' bronzi 
E de' moschetti e Pugne de' cavalli 
I vostri scuoteranno ultimi sonni, 
E voi sorgete un' altra volta. Come 
Le evocate ombre d'un 1 età passata 
Ramingando apparian su per le brune 
Di castelli e di torri erme reliquie, 
0 sovra i campi a inanimar le pugne 
Dei fatali guerrier, tali impazienti, 
Animosi fantasimi correte 
Dinanzi a noi che P ultimo trofeo 
Per memoria ergerem sul Campidoglio 
Benedetto dai fati. 



-(«)- 

Un ampio cumulo 
Coprirà di cadaveri le meste 
Italiane contrade, e come i pioppi 
Che recide il villan, cadranno allora 
I prodighi di sangue. Arduo cotanto 
D" una patria è F acquisto e cento forti 
E cento preparar deono sotterra 
Splendidamente il liberal convito 
Agli eredi festosi 

NOTE 

(1) Washington, l'eroe della libertà americani. 
(2j Brescia. 



Digitized by Google 



-(13)- 

BALDASSARE 



i 



ULTIMO RE DI BABILONIA 



Ti pesa lo scettro? Un duce persiano 
S'affretta giocondo a strapparlo di mano, 
E quasi sul collo coir armi ti sta. 

Son prodi i guerrieri, son forti le mura, 
Fia il rischio tremendo, l'impresa fia dura 
Se vincere ei spera la grande città.... 

Consuma, o demente, le vane speranze 
Nel caldo bollore dell'agili danze 
Nei facili amplessi di compre beltà. 

De' nappi regali le gioje procaci 
Tra i canti lascivi deliba e fra i baci; 
Non pere il tuo regno, tramonto non ha. 

Ma i bei giardini pensili 
Invidia lo stranier, 
De l'ampio Eufrate scalpita 
Sulle rive il destrier. 

E tu rapito all' estasi 
D' orgie perenni , o re , 
Dimmi, non senti il fremito 
Che suona intorno a te? 
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Guarda ! Le tende mobili 
Sui limitari alzò... . 
Che importa? Ei venga, l'ultimo 
Nappo gli mescerò. 

E venne. Allor che tacite le cose 

S' ascondean nella notte e dagli spazii 

Infiniti di Dio, come una pioggia, 

In mille raggi si spandea la luna 

Sovra gl'orti fatidici e le torri 

E il maestoso fiume, ond'era bella 

E forte Babilonia, il re caldeo, 

L' inimico schernendo, ebbro serrava 

La sua vergine al cor — Ohi la mia chioma 

Fia recisa per sempre e eh" io non vegga 

Il sorriso de' tuoi occhi divini, 

0 Neriglissor, se il persiano audace 

Penetrare potrà dentro le mura 

Di Babilonia e frangermi lo scettro — 

E di nuovo alla danza mollemente 

Sospingea F odalisca . . . Era la danza 

Ultima, spensierata della morte. 

Del magico Eufrate son F acque deviate 
Di Ciro i guerrieri pei nuovi sentieri 
Si lancian concordi sul fiacco tiran. 

Gagliardi, gagliardi, con vigili sguardi 
Van oltre le porte spargendo la morte, 
Dovunque gli stolti combattono invan. 
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Dentro le splendide 
Sale dorate, 
Ove s'alternano 
Feste beate, 
Il lampo rutila 
Di mille acciar. 

L'estremo anelito 
Manda un potente, 
Sul suo cadavere 
Passa fremente 
Siccome T ululo 
D'ondoso mar. 

Il grido unanime 
Dei vincitori... 
Di Babilonia 
Gli abitatori 
Mutaro imperio 
Mutaro aitar. 



-(46)- 

FURIO CAMILLO 



Del Tebro figlia ancor nota non eri 
All'universo, o Roma, 
E i fervidi destrieri 
Agitata la chioma 

Oltre i tuoi colli non aveano e il nido 
Dell'aquile superbe 

Cercavi indarno su straniero lido 

Pur chi di te più grande allor che in armi 

Al suon d' una fraterna 

Sventura ti levasti e ai mesti carmi 

Della povera Chiusi? Eterna, eterna 

Agli oppressor vergogna! Il fato allora 

Non ti sorrise e senza prò gagliarda 

Vedesti la codarda 

Schiatta de' galli antichi 

Sul tuo dorso posarsi audacemente 

A banchetti impudichi — 

Ma dal suo labbro indarno 

Folgorò la parola del tiranno 

« Guai ai vinti! » Un eroe senti quell'onte 

E con secura fronte 

A vendicarle mosse 

Da le terre d'Ardea 
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Ove in cor gli fervea 

Col dolor dell' esilio 

Della patria Y amore ed il periglio. 

Era Camillo. Vittorioso un giorno 

Di Vejo e di Falerio 

Aveva sparso intorno 

Di sé la gloria ed invidiato a morte 

Andò ramingo il forte 

Ahi ! quanti, quanti, Italia, abbeverato 

Hanno fonti straniere 

Esuli figli tuoi, quanti cipressi 

Velano ancor di nere 

Ombre i sepolcri istessi 

Di chi nacque in Italia e or dorme altrove, 

E sai, dimmi, fin dove 

Giungerà questa guerra invereconda 

Dai codardi bandita 

A chi per farti grande erra la vita? 

Di Camillo il valor l'orde feroci 

Del Tebro oltre le foci 

Spinse de' galli, e su le lor ruine 

Raccolte le latine 

Aquile a riposar, Y altero volo 

Libraro ad ogni polo 

Queir età son passate, a noi non resta 

Che incoronare a festa 

I monumenti degli eroi; poema 

Fia la lor gloria a qualche anima ardente, 
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E magnanimo tema 

A svegliar la dormente 

Virtù de' Gacchi, che soffrendo in pace 

Miran la schiatta audace 

De' nuovi galli allegramente ai voti 

Dei paurosi nepoti 

La conquista negar del vaticano 

Per cui cadeano tanti prodi invano 
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INNO 

Abbasso i tiranni 1 Su Tali de' venti 
Sui flutti commossi del .mare non senti, 
Di liberi un grido non senti venir? 

Abbasso i tiranni l V è ancora chi intuona 
Un compro peana su franta corona, 
Chi sogna de' forti caduto l'ardir? 

A lei lo domandi che tardi pentita 
Nel seno de' drudi si salva la vita 
Fuggendo dal suolo che il trono le diè. 

Invoca a tua posta di Dio la vendetta, 
Cogli altri ti cela nell' umil barchetta 
0 larva sparita dal soglio dei re. 

Intorno all'altare composto d'avelli, 
Che tanto rinchiudon pensier di fratelli, 
Sediamoci o stanchi dal lungo dolor. 

Qui tutti non siamo? Che importa? Il destino 
Se lento si svolge, pur compie il cammino, 
Lo sanno i tiranni che tremano in cor. 

Lo sanno che all'ombra si aflìlan le spade 
Temprate nel pianto di serve contrade, 
Nel foco temprate d'un sacro pensier. 
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E indarno con opra, con arte novella 
Scongiuran dal capo P estrema procella 
Che scoppia improvvisa sul loro sentier. 
Lo sanno, lo sanno. Gran madre di forti, 
Polonia, mutate saran le tue sorti, 
Sublime compenso di lunghe virtù. 
E i vecchi magiari coi figli d'Atene 
Diranno spezzando le vecchie catene 
La nenia de' morti a un tempo che fu. 
V'è un angelo eterno, de' popoli il dritto 
Che veglia al trionfo dell'alto conflitto, 
Che grida ai tiranni: dovete finir. 
Ricinti di ferro, larvati di stola, 
Fratelli non sono d' un'unica scuola?... 
Avanti, la strada si deve compir. 
Che importa se il suolo fia pieno d'estinti, 
Se spoglie fian quelle ma spoglie di vinti,' 
Ma ruderi infranti di scettri e d' aitar? 
Allora e per sempre dei liberi fati 
Il genio si posi sui mondi beati 
D' ogn' alpe signore, signore dei mar. 
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À 

NAPOLEONE III. 

dopo l'ultimo plebiscito francese 



'urna è vuota. Il magico 

Responso è alfine uscito 

Impallidite, o splendidi, 
Signori da convito. 
Sulla cui testa è aureola 
De' popoli il dolor. 

Chi non lo sente? Un fremito 
Ovunque si disserra, 
Come tremendo arcangelo 

Passa di terra in terra 

Che fai, che tenti, o principe, 
Di soffocarlo ancor? 

No, noi sperare. A inutile 
Opra tu impenni V ali , 
Quel che si leva è un turbine 
Che a scongiurar non vali, 
Hanno gli schiavi un Spartaco, 
Né sei tu Crasso, o re. 

Guail se t'affidi improvvido 
Rifar la via calcata I 
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Dove P orgoglio semina, 
Miete giustizia irata, 
Anche i devoti vendono 
Allor la instabil fè. 

Stolto se credi abbattere 
L' alto pensier colP armi , 
Oggi imparammo a vincere 
Degli avelli sui marmi, 
Ove a inspirarci dormono 
Eroi di libertà. 

Stolto se a porre un argine 
AgP irrompenti sdegni 
Mille trionfi e glorie 

Prometti e mille regni 

Il Dio delle battaglie 
Forse in tua mano sta? 

Or paladin de' popoli, 
E dell' aitar tu speme , 
A Solferin ti videro 
Ed a Mentana insieme, 
Traditi entrambi, o ipocrita, 
Entrambi ti tradir. 

Solleva pur la pallida 
Fronte air audacia avvezza , 
E se ti basta P animo 
Dalla superba altezza 
Dei risvegliati fulmina 
L' inconsueto ardir. 
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Ma non si teme. I martiri 

Sono fecondi, o sire, 

Il loro sangue germina 

Martiri nuovi ed ire 

E chi, chi dalla polvere 

Te mai rialzerà? 
Forse color che anelano 

Le tue strette di mano, 

Vestali infaticabili 

D'incenso e di timiano? 

0 chi venduta V anima 

AH 1 adular non ha? 
Scagliasti il guanto. Colselo 

Un popolo giocondo. 

Quale sublime esempio 

Hai dato, o Francia, al mondo! 

Così t'imiti Italia 

Schiava del tuo signor. 
Una scintilla accendasi 

Nel petto dei codardi, 

Che li commuova a subita 

Opra. Non è mai tardi 

Se dorme un sonno ignobile 

Un popolo non muor. 

NOTA 



I disastri della Francia provano i disinganni di Na- 
poleone, che sperava colla guerra salvare la dinastia. 
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UNA NOTTE 

SUI* CAMPO DI IIE\T\\A 



fu sei dovunque, o santa musa. Air ombra 
Solitaria de 1 boschi, infra gli arcani 
Di vetuste dimore, sugli eterni 
Ghiacci de Palpi. Magica fanciulla 
Sprezzi i rischi del mar, e i naviganti 
Sovra Tonde saluti e via pel cielo 
Folleggiando trasvoli, infin che stanca 
Sovra un' urna ti siedi o il fianco appoggi 
A un monumento e pensi. 

Era una notte 

E tu stavi così, pallida, sola 
In deserta campagna popolata 
Di memorie e d'avelli. E qual mai cura 
Pungeati allora, o santa musa ? Forse 
D'obbliati sepolti disdegnosa 
Mormorava la polve e tu r udivi? 
Ma non parlano i morti. Invan da loro 
Supplichi la vendetta, invan d'eterne 
Lagrime spargi e di corone il sonno 
Di chi più non V ascolta. A noi viventi 
La lor vita è retaggio e sprone ai forti 
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L' opre gagliarde e generose. A noi 
Sarà gloria compir l'arduo cammino 
Ove cadder quei pochi, illustre esempio ». 

Di virtù patria e di straniera infamia 

Che giova rinnovar perpetuamente 
Sovra Tarpa de' vati la gioconda 
Canzon delle speranze? Eterei campi 
Del firmamento, splendide lagune 
Indorate dal sòl, lieti tramonti, 
Aurore liete della patria mia 
Sorridere perchè vi diede il cielo 
Pur su l'italo pianto? 

Atomi o luce 
È la materia uguale, e invan dell'uomo 
S' alza la voce a benedire, o impreca 
A chi sempre fia muto, a chi non varia 
Col volger d'anni movimento e loco .... 
Sol le schiatte mortali hanno eredato 
Del cangiare le sorti. Un dì gloriose, 
Ora inerti vilmente e fino agl'occhi 
Ricoperte di fango E noi siam tali. 

Che guardi straniero? Non sono mutate 
Le dolci colline, le rive beate, 
Le fertili zolle che Iddio ci donò. 

Queir alpi non sono, quel mare che eterno 
Italia ricinge, barriera di scherno, 
Che altrui mille volte securo varcò ? 
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Quel sole non splende che un giorno il sentiero 
Al franco mostrava fuggente destriero 
Calato a banchetto su l'italo suol? 

Quel sole che un giorno più bello a Legnano 
Sui morti rifulse del vinto germano 
E P aquila vide cadere nel voi ? 

E tu sole splendesti anche sul campo 

Tetro di S. Martino, 

Il tuo vivido lampo, 

Il tuo raggio divino 

Scaldano ancor del forte 

L'inanimata polve. Oh! sorte, oh! sorte 

Quanto diversa! Alle gagliarde schiere 

Tu in allor sorridevi 

E facile pendevi 

Dal voler dell'eroe che ti guidava 

Di vittoria in vittoria 

Per l 1 italo confine 

A riungerti il crine 

D' allori eterni e di perpetua gloria. 

Ma si cullàr ne' fiori 

Di tanto fato gl'inesperti eredi 

Ed or mill'onte vedi 

Su r Italia piombar, mille sventure, 

Onde ha bassa la fronte, 

Ed osa appena ricordare i giorni 

Delle belle sue gesta 

Ora che è fatta mesta 
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Da esecrande memorie e non lontana 

Le freme in cor Mentana 

Pur sublime è il pensier che ti feconda 

L'anima altera o popolo infelice, 

E se del Tebro air onda 

Non V è dato per or gl'insanguinati 

Vestimenti lavar, deh! Gen spezzati 

D 1 Ercole alfine i segni, 

Chè giustizia di Dio poneva ai regni 

Come all' oceano limiti e possanza. 

Scritto è nel cielo P italo destino, 

E indarno sul divino 

Tripode ascende la sibilla nera 

A maledir quel che si compie. Spera. 
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Beati i morti! 



Beati i morti l sul guancial di polve 
Spirar) de' flor la magica fragranza, 
De 1 fior cresciuti su le mute zolle 
0 da qualche gentile anima sparsi; 
Nò alcun li turba, che su lor protende 
11 cipresso la verde ombra e li guarda 
L' angelo dei sepolcri. E se crudeli 
Niegano i fati la pietà dell'urna 
Men dolce forse e men eterno è il sonno 
Dentro Taighe dei mar, su le infocate 
De le lande di Libia aride sabbie? 
Beati i morti 1 0 generosi o vili 
Non li scerne la fossa, ove non giunge 
A suscitar V invidia inclita lode, 
Nò a contristare il biasmo, ove indistinte 
Dormono insieme le virtù e le colpe. 
Beati i morti t La feconda io bevvi 
Melanconia de Purne e ancor m*è cara, 
Sempre cara mi fu dacché si ruppe 
Dell' anima la corda, onde ai sereni 
Mi librava del ciel splendidi azzurri 
E tutta rose mi parca la vita 
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Là nel deserto, ove perenne il sole 
Batte sul viso al nomade solingo 
E lo spegne di sete, altrui nascosta 
A lui soltanto pronuba di vita 
La sua tazza dischiude e lo ristora, 
Amica air uomo, la gentil nepente . . . 
Ed io pur vagabondo in mezzo a questo 
Dell 1 universo orribile deserto 
Suir urne io mi conforto. Almen lontano 
Dalle umane perfìdie io qui le lunghe 
Obblio vergogne della patria mia, 
E conviva giocondo al vostro desco 
Funebre anch' io mi siedo ombre fraterne , 
Ombre d'eroi ... Non veggio qui i destini 
Trafficarsi d' Italia ora suir Istro, 
Or della Senna sulle sponde e in tanto 
Di prodigati amplessi alterno gioco 
D'un popolo il dolor pari alla gloria 
Insultato e deriso ... Al Campidoglio 
De l'alme nostre è il grido, e voi codardi 
Piegate altrove la bandiera? Innanzi 
All' avello di Pier forse i destrieri 
Imbizzarriti vi gittàr di sella, 
0 vi rattenne con prodigio antico, 
Attila nuovi, la virtù di Pio? 
Cessate ornai dal simular funesto 
Che P anima vi larva, infrante al suolo 
Cadan l'arpe de' vati, onde gradita 
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V è la mal compra lode, unica forse 
Dacché il nome d'Italia insiem coir ossa 
Palpitò de' suoi forti, e si diffuse 
Dall'Alpi al Lilibeo grande, immortale. 

10 l'aurora degl'itali destini 
Salutai folleggiando e la sublime 
Del comune riscatto opra mirai 
Svolgersi ovunque con feconda Iena. 

11 genio salutai che fuor da V ombre 
Ergea la fronte, ove il superbo oltraggio 
Fulminato l'avea degli oppressori 

E trastullar sovra l'oceano o arcano 
Aggirarsi pei templi e nei teatri 
Schiusi agi' inni di gloria imperituri , 
0 su preziosi monumenti assiso 
Fidare all'estro il magico poema 
Che inspira libertà solo a' gagliardi . . . 
Ohi festino d'un di, balde speranze 
Cadute appena concepite! A un tratto 
Sparve l'incanto. All'inclite vittorie 
S'alternàr le sconfitte, ai dolci nomi 
Di giganti battaglie altri s' unirò, 
E fian lapide eterna il mar di Lissa 
Alla nostr'onta e le pugnate glebe 
Della nuova Custosa e il molto sangue 
Tra fratelli versato, acerbo seme 
Di lunghi odii, di stragi invereconde 
Di civili peccati e di vendette 
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Beati i morti! Sopra voi la pietra 
Sperde i sogni del tempo e fortunati 
Se dentro un raggio d' oro il moribondo 
Occhio si spense o in mite onda di luce!... 
Da le alture solenni di Bezzecca 
Fulminando lo sguardo, oh! voi beati, 
Beati, disse il condottier de' mille, 
Poiché morte vi fura alle vergogne, 
Ond' è carca la patria ! Eri tu vate, 
0 generoso, delle nuove infamie 
E la morte invidiavi ai generosi. 



— r 32)— 

IN MORTE 

del do'Uore 

LXTIG-I ZITTI 

DI SOVERE 

Carme 

Da quest' urna ove fremere non sento 
Odio di vili o nimistà codarde, 
Ove il destino con lavoro eterno 
Strugge P opra dell' uom, a voi fatate 
Pitonesse dell' anima il mio canto 
Sdegnosamente io sacro. 

E so com' ardua 
Fora T impresa d'innalzar sui vostri 
Ruderi sparsi il libero vessillo 
E ai misteri venali, ai trafficati 
Degni d' un' altra età pallidi riti 
Sostituir della ragione il culto. 
Ma de' popoli il genio ornai m'affida, 
Che sull' ali del tempo arcanamente 
Egli si sveglia a fulminar nelP Imo 
I novelli di Dio Sardanapali . . . 
Io del magico Tebro in su la ma 
Adagiarsi lo miro e il fato estremo 
Contemplar sorridendo, onde fian spenti 
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Delle favole antiche i sacerdoti, 
E r olimpo romano in novo, augusto 
Pecile trasformato, in cui de' grandi 
Sieno i nomi scolpiti e l'onorate 
Immagini dipinte. 

Or che fan essi 
Là in Campidoglio congregati i mille 
Pescator da la barca e i remi d'oro? 
Vedili intorno a un simulacro intenti 
Un trono a preparar splendido come 
Quello dell' infinito .. . Oh! mal t'avvenga 
Di Tersiti progenie 1 Al ciel la sacra 
Fiamma rapire audacemente volle 
Prometeo e sen penti, chè irato nume 
L'inconsueto ardir forte puniva. 
Ma a ciò pensi 1' etemo, i suoi diritti 
Usurpati egli vendichi e disperda, 
Come l'incenso che gli aitar profuma, 

I babelici voti. A noi non cale 
Dell'acerba tenzon, però che un altro 
E' de' popoli il Dio, altro l'altare 

Su cui la prece de' mortali è santa. 

II nostro Dio noi l' adoriam su 1' ampie 
Solitudini ardenti, in mezzo ai flutti 

■ 

Inesorati dell'oceano immenso- 

E dell'alpi sui culmini nevosi, 

Poiché ovunque è un aitar, sorgono templi 

E splendon faci, cui natura accese 
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Non F inganno delF uom. Anche i sepolcri 
Solenni are diventano al pensoso 
Che tristamente a meditar s'accinge 
Sui destin della creta e le gagliarde 
Opre e le colpe dileguarsi ei mira 
Negli abissi del nulla e fin la polve 
Degli estinti svanir. 

E voi che l'alme 
Di paure stringete e orrende larve 
Lor pingete al pensier quando il supremo 
Gemono al sòl saluto, entro quest'urna 
Recente, o briachi, penetrate e all' ombra 
Agitatene Fossa; un fil di vita 
Forse F anima ancor, forse parlare 
Potranno ancora ed insegnarvi come 
L'occhio si chiuda in pura onda di luce 
Di chi sdegnò gli oracoli di Piero, 

Quali di Delfo sibillini carmi 

Non è vero, Luigi? A te sorrise 
La morte indifferente, oprasti il bene 
E ti fu premio la pietà dei figli, 
Della sposa immutabile l'affetto, 
De' poveri l'amor, il plauso in vita, 
Su la tomba le lacrime. 

È il mattino. 
Fendono l'aria i funebri rintocchi 
Di più funebri squille; a un' elegante 
Casa dinanzi, ove il dolor martella, 
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Un popolo s'accoglie Incominciata 

E' ÒV morti la nenia, a cui s 1 alterna 

Di mestissime note un'armonia 

E si procede avanti; in cimitero 

Vien la spoglia deposta ... Ah ! non un labbro 

Allor si schiuse ad onorar la polve 

Del solito epicedio. Avea l'angoscia 

Franto ogni cor, ma quel silenzio arcano 

Narrava quanta eredità d' affetti 

Tu lasciasti fra noi. Che se pur miri 

Al di là della vita a te fia dolce 

Della gleba il guancial perennemente 

Di lacrime inaffiato. E chi mai vile 

Nel tuo sepolcro chi porrà la mano 

A cercare un delitto? 11 quieto sonno 

Chi turberà dell'ossa tua? Nessuno. 

Muta perfino resterà l'invidia 

E l'audacia cadrà su la tua pietra 

Dei percossi profeti. A noi viventi 

Sono de' forti le virtù retaggio, 

E noi giovani d'anni andrena concordi 

Sul cammino immortal. 

Dai lidi un giorno* 
Venne dell'Asia immensa oste guerriera 
Contro d'Elleno i figli; al varco prima 
Delle sacre Terraopili, sui piani 
Di Maratona, tra gli scogli eterni 
Di Salamina fu rotta e dispersa. 



-( 30 )- 

Il suo duce che ambia della gagliarda 
Atene l'alleanza ebbe in risposta: 
Finché non muti il suo sentiero il sole 
Non fia mai che al nemico offra la mano, 
Che de 1 padri violò V inclita polve 
E de' numi santissimi i misteri... 
Così noi pugnerem per la sublime 
Libertà del pensier, nè inai le tende 
Sorgeranno da canto ai sontuosi 
Padiglion de' tiranni. E se il peana 
Dopo i rischi s' udrà della vittoria 
D' allór spargendo i tumoli de' forti 
Una foglia a te pur sarà serbata. 

NOTA 

11 compianto dott. Luigi Zitti di Sovere appartenne agli 
uomini del libero pensiero. A rara perizia nell' arte me- 
dico - chirurgica uni non comune coltura letteraria e 
scientifica. Perchè tollerante fu rispettato anche da' suoi 
nemici, i quali non osarono lanciargli una pietra, e do- 
vettero invece ammirare l'onestà incontestabile del ca- 
rattere e la prudenza straordinaria del saggio. 
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31 ao 8etfceiu6t^ 1870 



Hanno vinto. Del Tebro alle sponde 
Affollate le italiche schiere 
Fanno al vento ondeggiar le bandiere, 
Cui giocondo sorrise il destin. 

Via d'Italia pei cieli ridenti 
Un clamor di tripudio si effonde, 
Passa P alpi, trasvola su P onde, 
Lieto eccheggia per ogni confin. 

Di Mentana la sacra ecatombe 
Maturò dei Quiriti le sorti, 
Germogliò da quel sangue di forti 
Questa fronda recente d'allór. 

0 leviti d'altari bugiardi, 
0 credenti nel dritto divino 
È compiuto il sublime cammino 
Santo frutto di lunghi dolor. 

Che tentate? Le funebri nenie 
Sperde il soffio de' tempi mutati, 
Anche i numi suIP aro invocati 
De' codardi la prece schernir. 

Dite, dite, bramoso lo sguardo 
Perchè all' uom prigioniero si volve? 
Come voi morde anch' egli la polve, 
Vide l'astro sul Reno fuggir. 



(38) 



Come voi nel delirio febbrile 
Sogna anch' egli la infranta corona, 
Ma ai tiranni il destin non perdona 
Agli schiavi fa il sole brillar. 

Nuovi Guzman nell'ombre i pugnali 
Ritemprate su incudini orrende... 
Chi vi teme? Levate le tende 
Altre terre cercate, altri mar. 

Dove è muto il fatidico verbo 
Che dei popoli il genio solleva, 
Dove ancor la natura è primeva, 
Dov'è ignoto di patria l'amor, 

Là spingete la logora antenna 
Remiganti dall'onde battuti, 
Nuovi regni, novelli tributi 
Predicando agi' ingenui di cor. 

Dopo l'ore del duol più giocondo 
Non si schiuse de' cieli il sorriso, 
Nella polve atterrato, conquiso 
Un più vecchio gigante non fu. 

Molto sangue di martiri intrise 
Ogni zolla d'Italia redenta, 
Ma un altare ogni zolla diventa 
Di sublimi, perenni virtù. 

V è talun cui rincresce la gloria 
Onde Italia si cinse la fronte? 
Che novelle sciagure, nuov'onte 
Meditando in segreto pensò? 
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Sia pur esso tra i venti cresciuto 
Delle nordiche nebbie nel seno, 
0 ai lavacri contesi del Reno 
Terga i lini che il sangue bagnò; 

L' attendiam. Come il bacio V amante 
Cosi il forte sospira la guerra, 
Gli par molle il guanciale di terra 
Su cui dorme sognando d'amor. 

Che gP importa se muore vincendo, 
Se il trionfo goder gli è vietato? 
Nella fossa egli posa beato, 
Che a coprirla germoglia Pallòr. 
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